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1  Aree di studio  

Lo studio è stato condotto in due grandi subaree tra loro distinte e collocate nella parte orientale e occi-

dentale della regione. Nella parte orientale della regione è stata indagata unôarea comprendente le Zone 

di Conservazione Speciale (ZSC) Prealpi Giulie Settentrionali (Parco Naturale Regionale), Jof di Monta-

sio e Jof Fuart, Zuc dal Bor. Nella parte occidentale è stato indagato il territorio comprendente le ZSC Do-

lomiti Friulane (Parco Naturale Regionale), Forra del Torrente Cellina e Val Colvera di Jouf (Figura 1). 

 

Figura 1. Distribuzione delle 6 ZSC oggetto dellôindagine. 

 

La superficie delle aree ZSC ammonta a 564 Km2, 374.2 dei quali concentrati nella parte occidentale del-

la regione (Tabella 1), ma la reale superficie indagata, corrispondente agli home range delle coppie di 

aquila reale i cui territori comprendono i Siti Natura 2000 indagati, ammonta a circa 1450 Km2, 840 Km2 

nellôarea occidentale e 610 Km2 in quella orientale. Vale la pena evidenziare come lo studio riguardi 17 

coppie, ovvero la metà della popolazione regionale (Borgo & Genero, 2017). 

 

Tabella 1. Estensione delle singole Zone di Conservazione Speciale oggetto dellôindagine. 

Sito Natura 2000  Subarea  
Superficie 

(Km 2) 

ZSC Dolomiti Friulane 

Occidentale 

367,4 

ZSC Forra del Torrente Cellina 2,9 

ZSC Val Colvera di Jouf 3,9 

ZSC Prealpi Giulie Settentrionali 

Orientale 

95,9 

ZSC Jof di Montasio e Jof Fuart 80,0 

ZSC Zuc dal Bor 14,1 
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2  ZSC: Dolomiti Friulane ð Forra del Torrente Cellina ð Val 

Colvera di Jouf  

2.1  Attività svolta  

Il monitoraggio nellôarea occidentale è stato condotto dal dr. Antonio Borgo con uscite periodiche 

effettuate dal 15 febbraio al 15 agosto. Grazie allôapprofondita conoscenza del territorio e della popola-

zione di aquile, che rende estremamente efficiente il rapporto sforzo/resa del monitoraggio, anche 

questôanno ¯ stato possibile monitorate con successo tutte 10 le coppie insediate nel territorio del Parco 

Naturale delle Dolomiti Friulane e delle limitrofe ZSC ñForra del Torrente Cellinaò e ñVal Colvera di Joufò. 

 

2.2  Coppie m onitorate  

Le tre ZSC ricadono negli home range delle 10 coppie oggetto di monitoraggio da parte del Parco 

Naturale delle Dolomiti Friulane fin dal 1999. In particolare, le ZSC ñForra del Torrente Cellinaò e ñVal 

Colvera di Joufò rientrano entrambe allôinterno dellôhome range della coppia di Andreis (Figura 2). Tutte le 

coppie sono risultate presenti e la densità della popolazione permane pari a 1.8 coppie/100 Km2 (Borgo & 

Genero, 2017). 

 

 

Figura 2. Posizione delle tre ZSC occidentali rispetto agli home range delle 10 coppie indagate . 

N.B. La figura non riporta in trasparenza le fasce di sovrapposizione degli home range contigui.   
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2.3  Nuovi nidi  

Nel corso del 2020 è stato individuato un nuovo nido. Il numero totale di nidi oggi noti (consideran-

do anche la coppia di Val Provagna non più monitorata) sale pertanto ad 84, con unôevidente tendenza 

asintotica (Figura 3). Il numero medio di nidi per coppia è pari a 7,64 (Figura 4). Nellôesame della figura 4, 

si ricorda che gli episodi di diminuzione del numero di nidi per coppia nel 2010-2012 è dovuto 

allôinsediamento riproduttivo delle nuove coppie di Erto-Val Zemola e di Claut. 

 
Figura 3. Aumento della scoperta di nuovi nidi e del numero totale dei nidi noti nel corso del moni-
toraggio dellôaquila reale nel Parco. 

 

 
Figura 4. Andamento del numero medio di nidi per coppia di aquila reale nel Parco.  

 

Il nido scoperto questôanno è stato costruito ex novo dalla coppia della Val Settimana ed è situato 

nella parte nord della nesting area della coppia. Il nido, situato in destra idrografica del Settimana, è posto 

a 1550 m s.l.m., è esposto a sudovest è costruito su di una cengia. Il nido è stato usato con successo. 



 BORGO A., FAVALLI M., GENERO F., 2020                                                           Monitoraggio Aquila reale in 6 ZSC FVG 

 

 6 

La costruzione di un nuovo nido, con esposizione calda, nella porzione settentrionale della valle 

potrebbe essere una risposta al consolidamento della penetrazione della coppia di Claut nella parte infe-

riore della valle, fino al traverso del M. Turlon.  

 

Figura 5. Distribuzione dei nidi  delle coppie  e loro aggregazione (minimo poligono convesso) 
nellôarea di studio del Parco  Naturale Dolomiti Friulane e delle attigue ZSC occ identali . 

 

2.4  Rimpiazzi e percentuale di non adulti nelle coppie  

Dopo il rilevante e anomalo turnover registrato nella popolazione nel 2017-2018, che aveva portato 

ad avere nel 2019 ben cinque coppie composte da femmine subadulte, questôanno la situazione appare 

stabilizzata e due delle cinque femmine presentano ormai una livrea sostanzialmente adulta. Rimango 

pertanto ancora solo tre femmine subadulte (Tab. 1). 

Come già detto nella relazione del 2019, lôelevato turnover registrato nel triennio di studio da un la-

to pu¸ aiutare a spiegare il basso successo riproduttivo della popolazione, dallôaltro ¯ probabilmente sin-

tomatico di una pressione esistente sulla popolazione. È probabile che tale pressione sia legata alla fase 

di carenza trofica, soprattutto invernale, determinata dalla forte riduzione della popolazione di camoscio in 

gran parte dellôarea di studio. La carenza trofica ¯ verosimilmente acuita dallôelevata densit¨ di aquile 

presenti sul territorio. Se si considera infatti la situazione dellôaquila nella met¨ degli anni ô90, quando, 

allôistituzione del Parco, la popolazione di camoscio era molto scarsa rispetto al decennio successivo e 

più simile alla situazione attuale, bisogna ricordare che la densità di coppie era allora nettamente più 

bassa (1.33 coppie/100 Km2) di quella attuale (1.8 coppie/100 Km2) e i territori di caccia a disposizione di 

ciascuna coppia erano nettamente maggiori (Borgo, 2009; 2014). La popolazione riesce ancora a resiste-

re sugli alti livelli di densità raggiunti negli anni scorsi, ma è più prossima al limite della capacità portante 
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del territorio. La conseguente pressione selettiva si fa sentire sulla fitness degli individui, limitandone sia 

la capacità riproduttiva che la stessa sopravvivenza. Non è probabilmente casuale il turnover delle sole 

femmine, più grandi, meno efficienti nella caccia delle piccole prede (Collopy, 1983) e troficamente più 

esigenti (come fabbisogno) dei maschi. 

   

Tabella 2. Classe dôet¨ e sostituzione (turnover) dei membri delle coppie di aquila reale della po-

polaz ione del Parco rilevati nel 2020 . 

Coppia  Femmina  Maschio  Dinamica  

Erto-Val Zemola Ad Ad Turnover 2018 

Cimolais Ad Ad Stabile 

Val Cimoliana Subad Ad Turnover 2019 

Val Settimana Ad Ad Stabile 

Claut Ad Ad Stabile 

Erto-Val Gallina Ad Ad Stabile 

Val Silisia Subad Ad Turnover 2018 

Canali di Meduna Ad Ad Turnover 2018 

Andreis Ad Ad Stabile 

Forni di Sopra Subad Ad Turnover 2018 

 

 

Figura 6. La femmina di Cimolais: ormai una delle più vecchie della popolazione di aquila reale 

dellôarea di studio delle Dolomiti Friulane. (Foto A. Borgo)  
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2.5  Coppie nidificanti  

Dopo lôannus horribilis del 2018, quando due sole delle dieci coppie avevano nidificato, si consolida 

la ripresa dellôattivit¨ riproduttiva della popolazione, con almeno cinque coppie che, come nel 2019, han-

no deposto e avviato la cova (Tab. 3). Queste coppie questôanno sono: Cimolais, Val Settimana, Andreis, 

Forni e Canali di Meduna. Lôordinanza di chiusura della Val Cimoliana per tutto il periodo tardo invernale 

e primaverile a causa di una frana incombente ha impedito di accertare la nidificazione della coppia, seb-

bene gli accertamenti successivi non hanno evidenziato nidi rinverditi e hanno permesso di escludere 

lôinvolo di aquilotti. La percentuale di coppie che ha deposto è pertanto pari al 55.5% (N=9).  

 

Tabella 3. Attività riproduttiva 2020  dell e coppie  di aquila reale dellôarea di studio (N=10). 

Coppia  Deposizione  Involo  N° pulli involati  

Erto-Val Zemola NO NO 0 

Cimolais SI SI 1 

Val Cimoliana n.d. NO 0 

Val Settimana SI SI 1 

Claut NO NO 0 

Erto-Val Gallina NO NO 0 

Val Silisia NO NO 0 

Canali di Meduna SI SI 1 

Andreis SI SI 1 

Forni di Sopra SI NO 0 

 

Il dato conferma lôattuale fase di recupero dopo il trend negativo degli ultimi anni  (Figura 7), se-

gnando forse un inizio di ripresa della capacità riproduttiva della popolazione. 

Analizzando i dati per trienni, in modo da ridurre lôeffetto della variabilit¨ annuale stocastica, emer-

ge chiaramente come a partire dal 2009 la popolazione evidenzi una tendenza ad una graduale diminu-

zione della percentuale di coppie che riesce ad avviare la nidificazione (Figura 8). Nellôultimo triennio si 

rileva una cessazione del trend, anche se non è ancora possibile capire se seguirà una stabilizzazione su 

valori inferiori rispetto a prima della crisi o se una ripresa. 

In ogni caso, i dati sembrano evidenziare in modo sempre più chiaro e coerente la severità 

dellôimpatto che il crollo della popolazione di camoscio determinato dallôepidemia di rogna sarcoptica ha 

avuto sulla popolazione di aquila reale. Con il passare degli anni, lôandamento del valore evidenzia infatti 

sempre meglio la dinamica del medio periodo, nel quale si è verificata, tra il 2000 e il 2008, una fase di 

aumento della popolazione e della percentuale di coppie nidificanti (BORGO, 2014) e una successiva fase 

di decremento culminata nel 2018. La popolazione di aquila reale dellôarea di studio sta attraversando 

una fase negativa, rispondendo e resistendo a pressioni ambientali. La relazione più evidente è quella 

con la popolazione del camoscio e, più in generale, degli ungulati cavicorni, raddoppiata dai primi anni ó90 

alla met¨ degli anni 2000 e poi precipitata, tra il 2008 e il 2014, su valori inferiori a quelli dei primi anni ô90 

a causa dellôepidemia di rogna sarcoptica che ha progressivamente colpito il territorio del Parco da NO 

(Erto e Casso) verso SE (Favalli, 2017). 

Lôattivit¨ riproduttiva ¯, in una specie longeva e a grosso investimento parentale (K-strategica) co-

me lôaquila, certamente lôelemento di modulazione che meglio regola la popolazione del rapace e la man-

tiene in equilibrio con le risorse trofiche disponibili. È quindi naturale una forte dinamica dei suoi parametri 

riproduttivi quale adattamento auto regolativo. In tal senso i parametri riproduttivi sono ottimi indicatori 

dello stato della popolazione e delle dinamiche ambientali in corso. 
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Figura 7. Andamento annuale della percentuale di coppie nidificanti n ella popolazione di aquila 

reale dellôarea di studio delle Dolomiti Friulane. 

 

Figura 8. Andamento triennale della percentuale di coppie di aquila reale che hanno deposto  nella 

popolazione di aquila reale delle Dolomiti Friulane . 

 

Lôobiettivo conservazionistico e gestionale pi½ importante, in questa fase critica, ¯ quindi che le 

coppie riescano a resistere, mantenendo i territori occupati, scongiurando il rischio che il calo di capacità 

portante del territorio arrivi a determinare anche il calo della densità della popolazione. In tal senso, il 

buono stato della popolazione alpina della specie garantisce la possibilità di un rapido rimpiazzo delle 

aquile che soccombono, mantenendo lôoccupazione dei territori e la densit¨ di coppie. Lôelevato turnover 

della popolazione femminile negli ultimi anni è però certamente un segnale impressionante della tensione 

cui ¯ sottoposta lôaquila reale del Parco e, pi½ in generale, del Friuli occidentale. I dati dellôultimo triennio 

sembrano evidenziare la fine della fase più critica e, forse, possiamo aspettarci nei prossimi anni una ri-

presa della popolazione. 

Molto interessante la nidificazione della coppia di Cimolais, che il 7 maggio era ancora impegnata 
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nella cova di due uova, malgrado avesse avviato la cova prima del 20 marzo! Dal momento che la cova 

dura 42-45 giorni, la schiusa avrebbe dovuto aver luogo entro il 4 maggioé La schiusa di un solo uovo ¯ 

invece avvenuta tra il 9 e lô11 maggio. Questa estensione del periodo potrebbe essere riflesso, come in 

altre specie, di una minore continuità di cova che potrebbe aver provocato episodi di ipotermia e un ral-

lentamento non letale dello sviluppo embrionale. La femmina ha continuato a prendersi irregolarmente 

cura del secondo uovo, covandolo la notte e durante irregolari sessioni diurne fino almeno al 28 maggio.  

 

2.6  Produttività e successo riproduttivo  

Quattro delle cinque coppie che hanno deposto e covato hanno portato allôinvolo un aquilotto (Tab. 

2). Il valore annuale di produttività è pertanto pari a 0.40 (N=10) e conferma il recupero rispetto al minimo 

di 0.10 registrato nel 2018, e un ritorno ad un valore in linea con la media del ventennio di monitoraggio 

della specie nel Parco (Figura 10). Solo nei prossimi anni si potrà capire se questo valore segni la svolta 

e apra allôuscita dalla crisi della popolazione. 

 

Figura 9. Femmina che lascia il nido dopo aver alimentato il pulcino . (Foto A. Borgo)  

 

Nelle relazioni scorse, si evidenziava come dal 2008 in poi, al crollo del numero di coppie nidifican-

ti, imputabile alla diminuzione della disponibilità trofica invernale, non corrispondesse un crollo di produt-

tività altrettanto grave. La spiegazione stava nel fatto che evidentemente, durante il periodo riproduttivo le 

aquile disponevano di risorse trofiche adeguate per consistenza ed accessibilità, tali da garantire il buono 

svolgimento della cova e la sopravvivenza dei pulcini. Nel biennio 2018 e 2019 si rileva però un aumento 

della percentuale di fallimento delle nidificazioni (Figura 12), che torna su valori molto elevati (40-50%). 

Analizzando in particolare lôandamento dei valori medi triennali, pi½ realistici in quanto capaci di at-

tenuare la componente stocastica della variabilit¨ annuale, il calo della produttivit¨ dellôultimo triennio ¯ 

vistoso (Figura 11). Il dato farebbe supporre che siano insorti fattori limitanti lôapprovvigionamento trofico 






























